CITI CEZIO CIA 


Trieste, Sabato 14 Giugno 11884 (Edizione del meriggio) 


IL PICCOLO 


Direrrore: Tronoro Marr. 


Lunedì 16 corrente 


incominceremo nel meriggio il nuovo 
romanzo di Arturo: Arnould 


Giovanni senza nom 


(dello stesso autore si publica nel mat- 
tino il magnifico romanzo /l figlio del- 
l'amante). 


Una nobile donna, cui le circostanze 
impongono una grand'opera di giustizia, 
e che la compie a traverso i più fieri 
contrasti nei suoi affetti di sposa, di 
madre, di sorella, d'amica, d’amante, 
aiutata da pochi amici fedeli contro 
nemici rumerosi e formidabili, ecco il 
soggetto di questo romanzo. 

La vastità della tela, il numero dei 
personaggi, la potenza dell’ invenzione, 
i larghi sviluppi, la. grandiosità della 
catastrofe, distinguono questo romanzo 
da quelli sinora publicati, e noi confi- 
diamo che la publicazione di Giovanni 
senza nome sarà pel Piccolo del me- 
riggio uno dei più grandi sucessi, 

In quest'incontro è aperto un abbuo- 
namento straordinario da Lunedì sino 
alla fine del mese corrente per tutte e 
due le edizioni mattino e meriggio con 
soldi 40. 

si 
GLI IMBROGLI 
DEI MAGASINS REUNIS 


La gabbia per gli impiegati. 


Invanzi alla decima Camera del Tri- 
bunale di Parigi si sono syolti i dibat- 
timenti di un processo che getta una 
luce singolare sull’ uso delle ‘case che 
a Parigi si chiamano ,case di abbona- 
mento o vendita a. credito.“ 

Ecco intanto questi fatti, curiosi 
recchio : 

Il signor Laplacette dirige da un 
peszo una casa, congenere,, chiamata 
«Magasins reunis»,, posta in piazza della 
Republica, 10. Per racimolare e. visi- 
tare la clientela, ricevere gli abbona- 
menti, riscuotere. alle. scadenze fissate 
gli acconti, il signor Laplacette impiega 
un numero considerevole di ricevitori! 
circa 800, ai quali riconosce ,;in  prin- 
cipio* una rimunerazione di un affare 
nuovo, un interesse del 5 0,0. sull’ in- 
casso giornaliero dal 10 al 15 0j0 su- 
gli acconti saldati, sugli abbonamenti 
ottenuti per mezzo loro, e altre piccole 
gratificazioni. In scambio di questi van- 
taggi il contratto che lega gli impiegati 
per cinque anni impone loro di sopport- 
tare per metà le perdite cagionate ‘alla 
casa de abbonati giudicati insolvibili. 
Tnoltre vigne atipulata una somma di 


co ORICHETTA 


Ella si dirige ad, Yvrè... Ma ai primi 
assi è fermata alla porta. della città 
’è un tumulto, una confusione inde- 
sorivibile: Dei soldati isolati,  dei'*earri 
di feriti ‘altri carichi di mobili, delle 
donne coi bimbi iu collo, dei contadini 
che si‘spingono innangi il’ bestiime, la 
guerra; insomma, e' l'invasione. 

Una ventina di guardie nazionali sono 
stabilite ‘alla barriera; interrogano chiun- 
uo vuol entrare; esigono dei salvacon- 
lotti da chi vuol uscire. E quando ‘Cri 
chetta si presenta, una guardia le do- 
amarida : 

— Il vostro salvacondotto? 

— Non ne ho. 

— Andate ‘a prenderlo al municipio. 

— Oh!'non mi trattenete.. vado ad 
Yré. 0% il mio... il mio fratello... E' 
stato ferito, è all’ambulanza delle suore. 

— E andate sola? 

— Oh! conosco la strada, e non ho 
paura... ve ne pr go... Ye ne prego 

Egli s'allontana... ella passa. Si co- 
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provisiciale Mosettig. P. M. il procuratore 


di Sthto Urbancich. Difesa Dr. Kaderk. 


2000 franchi in favore: dello 
mento în caso di rescissione, 

Gli impiegati che entrano in questa 
casn ,,di credito“ sono in generale  po- 
veri diavolì, senza arte nè parte, alla 
posta della minima occupazione per 
campare la vita, e tentati naturalmente 
da questa promessa di partecipazione 
negli utili, 

Firmano dunque il contratto offerto 
loro. Uno di essi è riuscito a fare un 
abbonamento di 500 franchi? Se l’abbo- 
nato è giudicato ‘insolvibile, la casa ca- 
rica all’ impiegato la metà, vale a dire 
250 lire, e sostituisce lui all’ abbonato. 
Ma capita talvolta che questr versi 
quindi un acconto sull’ammontare del 
sno abbonamento. Spesso allora il dis- 
graziato impiegato, il quale non. riceve 
dalla casa quasi altro che promesse, e 
al quale se reclama alla fin del mesela 
sua parte, si risponde che essa ha da 
esser dedotta dal suo conto in debito 
— il disgraziato impiegato, che ha fa- 
me e che non haun soldo non si fa al- 
cuno serupolo di tenersi per sé tale ae- 
conto. 

Questo é appunto, stando all’ accusa 
il momento dî cuî si approfitta Lapla- 
cette. Scoperta che abbia la frode, egli 
fa chiamare l'impiegato, minaccia ‘di 
farlo processare, impugna innanzi a lui 
un mandato di comparsa, ottenuto dalla 
debolezza o dalla complicità del som- 
imissario del quartiere — revocato poi 
in seguito a questi fatti — e finalmente 
consente a targli grazia, a patto che lo 
sventurato firmi Ja confessione dei suoi 
abusi di confidenza e si riconosca debi- 
tore di una somma, spesso importante. 

L' impiegato atterrito, sbalordito, fir- 
ma, ed eccolo allora per un pezzo sen- 
za mezzi alla mercé della casa, pa 

Infatti, se reclama un po? di denaro 


stabili. 


come suo salario, gli si rammenta il 
conto del suo debito, se vuol lasciar la 
casa gli si mostra la sua obligazione di 
pagare 2000 franchi di disdetta e la 
confessione firmata di sua mano. 


* 
+* 


La casa Laplacete che, a gualito pare 
il 


fa per tre milioni di affari all’ anno, a- 
veva ancora un altro procedimento. Ma 
lasciamo la parola ai testimoni, che non 
mancano. Ce ne sono più di sessanta. 
Ecco il signor Cattet, brigadiere dei 
ricevitori della casa, aspetto da vec- 
chio militare. 

— Io — egli dice — sono stato im- 
piegato sette anni nella casa Laplacette. 
Quando un impiegato si era tenuta qual 
che somma, il padrone mi dava l'ordine 
di arrestarlo. Non tutti erano condotti 
dal commissario di polizia. Si otteneva 
la grazia firmando una certa carta con 
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nosce la strada... Quella strada d’Yyrò... 
per tre anni, quante yolte. l'ha fatta 
dando il braccio a Pascal; all'ombra di 
quei pioppi che ora sirizzavano davanti 
a. lei come grandi fantasmi. nella 
notte! E' sola. sulla. via .d'Yyrò e si 
imbatte in un'onda di soldati. sbandati. 
Molti sono feriti, si trascinano  penosa- 
mente, e tratto tratto fermano e s'ap- 
poggiano ad un albero. perriprender 
lena. Altri, sfiniti, incapaci di resistere 
più a lungo, arsi dalla febbre, straziati 
dalle ferite, si lasciano cadere in mezzo 
alla strada, dovunque, sulla neve indu- 
rita, e rimangono là immobili, senza 
pensieri, inerti, annientati, quasi morti. 
Sì lascerebbero schiaaciare, dalle carroz: 
ze, calpestare dai cavalli, se \i loro 
camerati non pensassero a sollevarli ed 
a collocarli contro nn pendio; alla sponda 
d'un campo, Poi i camerati se ne vanno 
lasciandoli là alla guardia di; Dio: 
Ciascuno bada a sè. stesso; nessuno 
si cura di Crichetta. Ella percorre d'un 
tratto e quasi eorrendo i sei chilometri 
che separeno i sobborghi del Mans, 


dalle primo case d'Yvrè. Sa che la asa 


il nome di Andreina, 


nvarrarura vato OLO TIU va Ul 


Trricio: Corso N. 4. 


la quale si ammetteva di ayer trafugato 
del denaro, confessando il debito di 
una certa somma. 

Presidente. — Eravate voi lo strumen- 
to del direttore? 

Testimone. — Si, signore. C'erano 
dei giorni in cui si vedevano comparite 
sei o sette impiegati, In sette anni ne 
ho così veduti sfilare un migliaio. 

Presidente, — Affermate quel che 
avete detto? 

Testimone, — Un migliaio almeno, 
signor Presidente, Altri che avevano ri- 
fiutato di firmare o che avevano firmato 
dietro la promessa che non si sarebbe 
fatto uso contro essi della loro confessione, 
sono stati processati e taluni condannati. 
C'era nel magazzino quel che si chia- 
maya il quadro di avanzamento: era la 
lista di tutti gl'impiegati così giudicati 
dallo stesso signor Laplacette o dalla 
giustizia. Eta per intimidire gli altri. 

Presidente. — E qualche volta non 
sì rinchiudevano gl'impiegati? 

Teste. — Si signore. Spesso il signor 
Laplacette arrestava da sè un impiegato 
e lo sequestrava in via Sevigné, nel 
l'appartamento dove era la cassa, dietro 
una cancellata. Questa si chiamava la 
gabbia (Marità). 

Teste. — Non vedo cosa ci sia di 
buffo in quel che dico. 

Presidente. — Non é comico infatti. 
Piuttosto ‘è attristante e gravissimo: 

Teste. — Siprocedeva nello stesso mo- 
do quando invece di denaro mancava 
soltanto ‘qualche francobollo, 

* 
** 

Succede al signor Cattet il signor Le- 
ray, cassiere e capo del personale il 
quale dice che l'impiegato ritenuto. c0l- 
pevole veniva tradotto innanzi a una 
specie di tribunale composto del signor 
Laplacette, Lepie, gerente della casa ‘e 
due o tre altre persone. Quando l’im- 
piegato rifiutava di fivmare, veniva il 
commissario di polizia ad' arrestarlo. 

Un terzo testimone giustifica. sfaccia- 
tamente il procedere del signor Lapla- 
cette. 

— Sicché — esclama il presidente 
— secondo voi, si potrebbe formolare 
questo assioma: «Più abusi di conf 
denza commetteno gli impiegati, e più 
si é sicuri di loro.» 

— Precisamente così — risponde il 
teste ‘senza’ stomporsi. 

Quel che abbiamo riferito éabbastan- 
za ci pare per dar un’ idea esatta del 
processo che sì 6 coneluso con la  con- 
danna del signor Laplagette a un suno 
di carcere e 8000 franchi di multa, e 
del gerente Lepie ad un anno di. car- 
cere. 
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delle suore è a sinistra sulla strada 
prima della chiesa. Si ricorda d’essersi 
fermata là un giorno con Pascal ‘per 
vedere i ragazzi uscire dalla. scuola. 
Hanno anche parlato con una piccina 
molto graziosa, con dei grandi occhi 
turchinîi, e dei capelli ‘biondi ‘arruffati. 
Del resto, lungo la strada, ella ha tro- 
vato ad ogni passo: un rieordo dei giorni 
passati, dei giorni di felicità e d'amore, 

Ecco la casa delle suore... Tutte le 
finestre sono illuminate... Davanti alla 
porta c'è un. gruppo numeroso. di ‘sol 
dati fra cui degli zuavi. Un angoscia 
le stringe: il cuore... Se fosse, mortel 
Non ci aveva ancora pensato, che in 
due ore aveva avuto il tempo: di mo-| 
rire, 

Si rivolge ad uno zvuavo e gli disse: 

— Cerco un ferito, uno dei vostri, il 
signore, Serignan. 

— Serignan,. è là, in una cameretta 
a destra entrando, 

— Come sta.? 

— Meglio... molto meglio. 


dopo mezzano! 
noneritti quand' 


L'assassinio del furlere Rosselli. 

L'Esercito publica una lunga relazione 
au questo fatto. Da essa risulterebbe che 
la questione della disciplina non vi 0c- 
cuperebbe che una parte assai secon- 
daria, mentre il yino ci tiene una parte 
principale. Molte osterie erano state vi- 
sitate dai rissanti. Quella relazione dice 
tra altro che, quando il sergente Nac- 
carato minaccid di far fuoco, il furiere 
Rosselli gli si presentò innanzi a petto 
scoperto, sfidandolo ‘a sparare. Ma fatal- 
mente il Naccarato sparò ed il povero 
Rosselli fu colpito in mezzo al petto. 

Il Naccarato era un buonissimo sot- 
tufficiali; nel reggimento lo tenev no 
in conto di uno dei migliori, né la sua 
precedente condotta può spiegare il 
terribile passo a cui s'appigliò nella sera 
fatale, 

Le ultime parole del Rosselli — dice 
il Fiaramosca — furone le seguenti 
indirizzate al medico che gli fasciava 
le ferita: 

— Mi rineresce di 
sturbo... 

Stranezze del destino! Lu stessa sera 
in cui il Rosselli soccombette, egli ave- 
va detto ad alcuni amici 

— Fra quattro mesi, quando andrò 
in congedo sposerò una bella e ‘buona 
signorina con trentamila lire di dote. 

Purtroppo altro corteo ad altra meta 
dovrà accompagnare l'infelice furiere |... 


darle tanto di- 


® 
IL TRIONFO DEI PARAPIOGGIA. 
Parigi, 9 giugno. 

La giornata d’ ieri potrebbe intitolarsi: 
Il trionfo dei parapioggia. Dal 1880 in 
poi, non si vide un Grand-Prix così ben 
bagnato e, circostanza aggravante, il 
cattivo tempo che dura da alcuni giorni, 
aveva fatto di Longchamps una vera 
palude, quasi avesse voluto favorire il 
trionfatore Litt7e-Duck, il cuì nome si 
tradurebbe in italiano per qnitrino o 
amitrocollo. 

Verso mezzogiorno, qualche furtivo 
raggio di sole decise i più esitanti a par- 
tire alla volta del Bosco di Boulogne. 
Sui boulevards, un'caos di vetture è di 
cavalli; di cittadini-sportsmen clie im- 
plorano e di cittadini-coschieri she ri- 
fiutàno.  Rifiutano. fintantochè il sole 
sembra promettere loro ‘una buona gior- 
nata, ma ridiventano umili e trattabili 
quando aleuni nuvoloni neri neri ven- 
gono a calmare il loro istinto di fili- 
bustiere. 

Quanto a me; scelgo il mezzo più 
rapido, più comodo e, diciamolo pure, 
più economico, l’hirondelle leggiora che 
staccandosi dal Ponte Reale, ci porta 
sulla Senna in cinque quarti d'ora a de- 
stinazione, per la modesta somma di 
cinquanta centesimi. 

La maggior parte de' miei compagni 
di viaggio si erano accomodati sul ponte 
per godere dei punti di vista; io e tutti 
quelli che non avevan fede mel sole 
equivoco, ci rifuggiammo. sotto coperta 
e fu vera fortuna, poiché non appena 
oltrepassato Auteuil, venne giù uno di 
quei tali serosci d’acqua, che desisero 
il buon Noé a formare la sua celebre 
collezione di bestie: Nel caso nostro, le 
bestie erano rimaste disopra, ma nessuno 
di noi ebbe voglia di fare il Noè. Tut- 
t'al più, consentimmo a far posto a 
qualche gentile colomba che, bagnata 
come un volgare pulcino; scendeva da 
noi col sorriso sulle labbra, a guisa di 
ulivo di pace. 

A Billancourt, a Méudon, a Sèvres, 
Saint Cloud, raocogliamo pochi  disgra- 
ziati che tenevan duro sui pontoni di 
RDpiodo: malgrado il diluvio, fanatici 
della corse, che farebbero una malattia 
se non assistessero ‘alla vittoria del’ loro 
favorito. Arriviamo in vista di Surdene 
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FINE DELLA PARTE SECONDA. 
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